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Quest’opera
  è esclusivamente frutto della fantasia dell’autore. Ogni
  riferimento a persone esistite, esistenti o a fatti accaduti è
  






  
puramente
  casuale.
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Nell'Italia degli anni Sessanta, furono in molti a scegliere di
trasferirsi al Nord in cerca di un lavoro. La Fabbrica Italiana
Automobili Torino era in pieno sviluppo e nel “miracolo italiano”
stava giocando un ruolo di primaria importanza.


Fu così che la fabbrica per eccellenza, orgoglio del Bel Paese,
lanciò il suo richiamo a molte famiglie del Sud Italia il cui mezzo
di sostentamento, fino ad allora, era stato in prevalenza il lavoro
agricolo. Fu soprattutto una parte della Sicilia orientale che
scelse
di trasferirsi nelle zone a ovest di Torino. Cittadine come
Grugliasco, Collegno e Rivoli furono fra le mete più gradite nelle
quali, in poco tempo, un dialetto intriso di espressioni e termini
provenienti dalla vicina Francia si amalgamò con quello siculo,
carico di reminiscenze greche, arabe, spagnole e di molte altre
contaminazioni linguistiche.


La scelta del lavoro in fabbrica, certamente anch'esso faticoso,
era
stata dettata dal desiderio di poter finalmente godere di un
salario
fisso, che avrebbe quindi garantito una certa stabilità economica,
mentre al Sud il lavoro della terra, quasi sempre, non forniva
alcuna
sicurezza di continuità.


Il fenomeno dell'emigrazione verso il Piemonte raggiunse una tale
intensità che le case cominciarono a scarseggiare. Appartamenti in
affitto erano diventati di difficile reperibilità e, per giunta, in
alcuni casi i proprietari degli immobili nutrivano perplessità nei
confronti di chi arrivava dal meridione, trascinando con sé un
fardello carico di tradizioni e abitudini molto diverse dalle loro.
Soltanto il trascorrere del tempo avrebbe sciolto i nodi della
diffidenza. Ma, in quel primo periodo, la convivenza fra l'atavica
apparente freddezza del torinese e l'irruenza con cui il
meridionale
tendeva a manifestare i propri sentimenti, nell'atto di celare il
suo
iniziale disagio, non fu cosa facile.


Pur di ricominciare, l'immigrato accettò di occupare qualsiasi
genere di immobile. A volte si trattava di vecchie costruzioni
risalenti al secolo già trascorso, esternamente fatiscenti e in
stato di forte degrado all'interno. Per chi arrivava da luoghi dal
clima quasi sempre mite anche nel periodo invernale, l'adattamento
alle rigide temperature del Nord fu senz'altro un evento
traumatico.
Le abitazioni abbandonate al Sud erano spaziose e fresche in
estate,
mentre in inverno era sufficiente scaldarle con bracieri appositi o
qualche stufa, contrastando il freddo, che comunque era destinato a
durare una manciata di settimane. Nelle vecchie case del Nord,
invece, l'umidità degli ambienti interni era davvero notevole e
rendeva le temperature invernali assai meno sopportabili. Il lato
positivo era senza dubbio rappresentato dalla pigione poco costosa
e
ciò favoriva a mitigare lo sconforto dei nuovi arrivati.


Fu in una casa con i servizi igienici situati sul ballatoio che
alcuni nuclei famigliari, provenienti dalla Sicilia e dalla
Calabria,
iniziarono la loro nuova vita. Considerando le diverse opportunità
di lavoro e la vicinanza al capoluogo torinese, scelsero come meta
di
destinazione il comune di Grugliasco delle cui origini sarà
necessario fare un cenno.


Da sempre incuriosita e affascinata da quell’epoca così
determinante per l’Italia intera, ho compiuto ricerche fra gli
anziani del territorio, per potermi documentare e, attingendo dai
ricordi sfuocati nella loro memoria, ho sentito l'esigenza di
mettere
su carta le emozioni che mi sono state trasmesse.


I luoghi e il periodo nei quali le vicende di questo romanzo sono
state inserite è quindi quanto mai reale e inconfutabile. Per ovvia
riservatezza, nel romanzo si incontreranno personaggi delineati
dalla
mia immaginazione, traendo ispirazione dagli antichi aneddoti,
dalle
storie più singolari e, altresì, fantasiose che ho avuto il
privilegio di poter ascoltare. 
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Sulle origini di Grugliasco esistono differenti versioni. Una di
queste descriverebbe questo territorio, in gran parte acquitrinoso,
come ambita tappa di gru durante le migrazioni stagionali.


Il suffisso “asco” parrebbe attribuibile all'influenza della
lingua parlata dalla popolazione locale, di stirpe ligure, presente
nel territorio prima della colonizzazione romana. Ed è una lunga
via
romana ad attraversare Grugliasco e il confinante comune di
Collegno:
via Latina, sulle cui origini sono state imbastite nel tempo più di
una leggenda, una delle quali la connota come la via lungo la
quale,
probabilmente, vennero seppelliti molti legionari romani.
L'ipotesi,
che indica Grugliasco come un antico territorio paludoso, assume un
presupposto piuttosto realistico, se si considera che il simbolo
araldico del suo stemma sia proprio la gru. Non esistono, tuttavia,
fondamenti scientifici che avvalorino questa probabilità.


Fra la fine del XVI e gli inizi del XVII secolo, Grugliasco fu
colpita dall'epidemia della peste. La cappella di San Rocco fu
costruita a memoria di questo triste capitolo della storia della
città, quale voto della comunità, per la fine di una delle tante
ondate di peste, grazie all’intercessione del santo, tutt'oggi
festeggiato come patrono. Le persone decedute a seguito del
terribile
morbo furono tantissime, ma la comunità seppe gradatamente
risollevarsi, cosicché anche la sua economia non ne risentì
eccessivamente. La peste, con la morte di molti proprietari, ebbe
anche l'effetto di liberare molti terreni, cosicché piccole e medie
proprietà vennero nuovamente immesse sul mercato, favorendo la
riorganizzazione agraria.


Il villaggio di Grugliasco si sviluppa, inizialmente, intorno a
quello che tutt'oggi rappresenta il centro storico, nella zona
della
chiesa di san Cassiano, realizzata in stile barocco, con facciata
neoclassica. La sua economia seguitò a basarsi principalmente sulla
produzione agricola e sull'allevamento fino al secolo XIX, venendo
a
poco a poco integrata dallo sviluppo della protoindustria tessile e
dell'industrializzazione moderna. 



Questo processo fu reso possibile grazie alla creazione di un
sistema
di approvvigionamento idrico: la bealera. Grugliasco, infatti, non
possiede alcun corso d'acqua naturale e fu soltanto grazie allo
sfruttamento delle acque della Dora del territorio di Alpignano che
fu possibile alimentare mulini, torchi da olio e in seguito filatoi
e
filande. Le acque attraversavano i territori di Rivoli e Collegno
per
giungere infine a Grugliasco dove, a partire dalla fine del
Seicento,
prese vita la protoindustria della seta.


A partire dal Settecento, l'attività serica si svilupperà con
filatoi e filande, dando lavoro a centinaia di lavoratori, sia pur
soprattutto stagionali. Purtroppo, a causa di un'ondata di malattie
del gelso e conflitti d'interesse con la Francia, la manifattura
grugliaschese del settore serico entrerà in crisi irrimediabilmente
verso la fine del secolo XIX, tanto che agli inizi del secolo
successivo rimarrà in vita soltanto una filanda.


Alla fine del secolo XIX, con la nascita del nuovo modello di
industrializzazione proposto dalla Fiat, a Grugliasco compaiono
nuove
tipologie di insediamenti produttivi non più vincolati alla
vicinanza dei corsi d'acqua. Nasce in questo periodo una fabbrica
di
lime che ancora oggi viene ricordata da una via denominata “via
Cooperativa Lime”, che appartiene a Grugliasco ed è situata nei
pressi della borgata Santa Maria, che fa parte del comune di
Collegno. 



A tale proposito è bene ribadire che i confini di tali comuni
limitrofi sono a volte di difficile assegnazione e non vi è da
stupirsi, quindi, se capita che una via appartenga a entrambi, come
nel caso della già citata via Latina.


Nei pressi della borgata Leumann sorge, nello stesso periodo di
fine
secolo XIX, uno jutificio, mentre, agli inizi del secolo
successivo,
compaiono la Manifattura Piemontese Spazzole e poi la Società
Italiana per l'Amianto. Queste fabbriche hanno dimensioni medie, ma
rappresentano diverse tipologie di settori industriali e faranno di
Grugliasco e Collegno uno dei più importanti poli del Piemonte. Lo
jutificio, con la sua attività produttiva, assorbirà, fra l'altro,
gran parte della manodopera femminile che il fallimento
dell'industria serica aveva ridotto ai minimi termini, quando non
cancellata del tutto. 



A seguito di queste nuove attività industriali, nei primi anni del
secolo XX, il fenomeno dell'immigrazione comincia ad assumere un
aspetto importante, determinando un incremento delle attività nel
campo dell'edilizia. Grugliasco comincia a espandersi. Nascono così
nuove borgate intorno alle zone cascinali di Paradiso e di Lesna,
anche se l'ampliamento del territorio e la sua forte crescita si
registreranno nei primi anni successivi alla fine del secondo
conflitto mondiale. Grandi fabbriche come Bertone, Pininfarina,
Johannes e molte altre offriranno un elevato numero di posti di
lavoro, garantendo così una buona stabilità economica alle famiglie
del territorio e a quelle provenienti da altre regioni italiane. Un
gran numero sarà rappresentato da nuclei del Sud Italia, ma non
sarà
raro che ve ne siano alcune provenienti da regioni del Nord Italia.
Fra queste spiccherà il Veneto.


Siamo intorno al 1960, in piena espansione economica e la
popolazione
del territorio, per effetto dei nuovi arrivi, cresce a dismisura.
L'attività edilizia procede a ritmi serrati e ampi tratti delle
bealere vengono coperti, completando alcune opere già avviate nella
seconda metà dell'Ottocento.


L’ottimismo cresce in parallelo con l'aumento delle possibilità di
un lavoro fisso e i giovani cominciano a fare progetti per il
futuro,
decidendo di sposarsi e di avere figli. C'è tanta voglia di
vivere.


Ed è in questo clima di fiducia che alcune famiglie del Sud
giungeranno in un vecchio caseggiato di Grugliasco, con un grande
cortile, poche finestre affacciate sulla strada principale e
servizi
igienici in comune, ubicati su di un unico ballatoio. Molti
arrivarono con la gioia negli occhi e tanta speranza nel cuore, ma,
in un primo momento, fu un senso di desolazione, non preventivato,
a
prendere il sopravvento. 



Aprendo la porta di quella che sarebbe divenuta la loro nuova casa,
ad accoglierli fu un forte odore di muffa. E mentre il loro sguardo
si concentrava sulle pareti dall'intonaco scrostato, posarono sul
pavimento i bagagli più pesanti, seguitando a osservare tutto
l’ambiente; non era questo il quadro che avevano immaginato, ma
erano troppo determinati per cedere allo sconforto e così, ognuno
entrò nei locali tanto diversi da come li aveva immaginati,
accettando ciò che il presente offriva. Il futuro avrebbe di certo
ripagato tutti. 



Con questa convinzione, varcarono la soglia di casa e, con piglio
deciso, richiusero la porta alle loro spalle. Qualcuno sospirò con
un groppo in gola, quindi si tirò su le maniche. 
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La famiglia Scuteri, originaria di Paternò, situata nella provincia
catanese, arrivò a Grugliasco in una giornata di maggio del 1960.
La
casa, a loro destinata, si trovava in strada Antica di Rivoli, nei
pressi di via Fabbrichetta.



Il viaggio in treno era durato ventiquattr’ore fra soste, a volte
inspiegabili, in numerose stazioni dell'Italia del Sud. A ogni
fermata, nonostante negli scompartimenti non ci fossero più posti
disponibili, saliva gente nuova, trascinando con sé bagagli e bimbi
in preda a pianti inconsolabili. Poi, come per incanto, gli
altoparlanti avevano annunciato l’imminente arrivo alla stazione di
Porta Nuova e, poco dopo, una brusca frenata aveva posto fine a
quel
fastidioso rumore di sferragliamento che li aveva accompagnati fino
a
Torino.


Paola, la madre, il cui cognome da nubile era Pennisi, si sgranchì
le gambe e, con Vincenzo in braccio - un piccolino di due mesi -
scese dal vagone.


Tommaso Scuteri, il capofamiglia, aiutato dalla figlia Laura - una
ragazzina di dieci anni - si occupò invece dei bagagli, prontamente
caricati da un facchino su di un carrello. Ad attenderli non c'era
nessuno, poiché il compaesano, che li aveva aiutati nel reperire
l'abitazione, li avrebbe attesi direttamente nella nuova dimora.
Era,
altresì, riuscito a trovare un posto di lavoro a Tommasino, così da
sempre chiamato da famigliari e conoscenti. E proprio questa
fortunata opportunità aveva reso possibile il trasferimento della
famiglia in quella città del Nord.


Fu un taxi giallo a condurre la famigliola a destinazione, mentre
Laura, guardando fuori dal finestrino, non smetteva più di
commentare, con esclamazioni cariche di stupore, tutto ciò che
vedeva per la prima volta.


Il taxi si fermò nel cortile di quell'abitazione alla quale si
accedeva attraverso un piccolo cancello arrugginito. La
pavimentazione, non asfaltata, si presentava polverosa, con
sassolini
e brecciolino. Attraverso un'arcata, si accedeva quindi a un'ampia
scalinata, dai gradini sconnessi, che portava al piano superiore,
sul
ballatoio del vetusto caseggiato.


Laura, scendendo dal taxi, si fermò un attimo e alzò lo sguardo
verso gli appartamenti situati lungo quella balconata che, in più
punti, appariva priva di vernice e in fondo alla quale, all'angolo
della parte destra, notò dei vasi di gerani e altre piante, nonché
un cancelletto di legno che delimitava quella zona.


Vi erano poi altri due appartamenti le cui porte si presentavano
perfettamente chiuse. Parevano, a un primo sguardo, assolutamente
disabitati.


All’angolo, sulla parte sinistra di quella lunga balconata, invece,
una porta di legno, sbiadita dai raggi del sole e segnata dalle
intemperie, si aprì. Sull'uscio comparve un uomo sulla quarantina:
era il compaesano che li stava attendendo e che si affrettò ad
andare incontro ai nuovi arrivati, dando un aiuto per portare su
per
le scale valigie pesanti oltre ogni misura. La balconata si
presentava lunga e stretta, con una pavimentazione di cemento un
po'
malandata. 



Una ragazza aveva assistito all’arrivo della famiglia e se ne stava
con i gomiti appoggiati sulla ringhiera della balconata, senza
scomporsi. Intenti nei loro sforzi per trascinare i bagagli, le
passarono



























































































                    
                

                
            

            
        

    













